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Intervista ad Ugo Bardi

Ugo Bardi, chimico e accademico fiorentino, docente presso l’Università di Firenze dal 1992, è anche
autore di contributi in diversi settori scientifici e divulgatore scientifico sui problemi dei cambiamenti
climatici. E’ attivo su tali temi anche come blogger, conferenziere e saggista.

Si interessa di esaurimento delle risorse, di dinamica dei sistemi, di scienza del clima e di energie
rinnovabili. Si è occupato del picco del petrolio pubblicando alcuni volumi su questo argomento a livello
internazionale; è membro dell’associazione ASPO e fondatore della sezione italiana della stessa. Nel
2013 è stato autore del 33º Rapporto ufficiale del Club di Roma.

I contributi del Prof. Bardi si caratterizzano spesso per la ricchezza di informazioni storiche e
storiografiche a supporto dell’inquadramento del contesto dei temi trattati.

Noi lo abbiamo intervistato riguardo il problema del cambiamento climatico in occasione della sua
conferenza tenutasi presso l’aula del Quattrocento dell’Università di Pavia lo scorso 14 febbraio.



1. La perdita di biodiversità è uno dei fattori più incisivi della tragica situazione globale. Per quale 
motivo i media non trattano questo argomento con la dovuta importanza?

A mio parere i media non trattano questo argomento con la dovuta importanza perché la perdita di 
biodiversità non era prevista dai modelli  e perciò non se ne conoscono le conseguenze. Un’altra 
motivazione è che la fertilità del pianeta è in aumento ovvero il pianeta produce più vita ma allo stesso 
tempo perde molte specie viventi. 

2. Dopo decenni dall’incontro al MIT di Boston nessuno ha provveduto ad apportare i cambiamenti 
necessari affinché avvenga un’ inversione di rotta; secondo Lei siamo ancora in tempo per 
adoperare tali cambiamenti oppure è troppo tardi?

E’ vero ! Nessuno ha apportato i cambiamenti necessari. Purtroppo la ricerca del MIT di Boston non è 
stata capita e di conseguenza non è stata attuata, elaborata e diffusa; anzi, è stata demonizzata. Per 
stabilire se abbiamo ancora un margine di intervento occorrerebbe conoscere, con una certa precisione, 
l’ammontare effettivo delle risorse disponibili sul pianeta.

3. Come possiamo cambiare l’attuale atteggiamento della società secondo la quale non si può fare 
nulla per cambiare la situazione climatica?

Bella domanda ! Nessuno sa rispondere! Si accettano suggerimenti! Diciamo che ci vuole molta, molta 
pazienza perché la società mondiale cambi. Forse solo un meme di forte impatto potrebbe influenzare il 
pensiero delle persone perché credo che il segreto della comunicazione  non è il messaggio bensì il 
messaggero che deve essere davvero molto credibile. Quindi, riformulo la domanda: “Qual è il meme che 
può far cambiare l’atteggiamento della gente?” In anni di lavoro non è ancora stato trovato.

4. Cosa ne pensa del movimento nato in seguito agli scioperi di Greta Thunberg? Pensa che lo 
sciopero studentesco del 15 marzo 2019 possa smuovere la politica verso riforme più ambientaliste?

Ecco! Greta Thunberg potrebbe essere il meme in grado far colpo sulla società, di sensibilizzarla, di farle 
cambiare atteggiamento, una persona capace di manipolare le idee delle persone e spingerle a lottare per 
degli obbiettivi precisi.
A proposito dello sciopero penso che non si debba perdere quest’ occasione e che sia assolutamente 
necessario scendere in piazza il 15 marzo tutti insieme!

Abbiamo posto quest’ultima domanda anche agli altri ricercatori intervenuti durante la conferenza: Yuri
Galletti (biologo marino ricercatore al CNR di Pisa) e Flavio Ceravolo (docente di sociologia presso
l’Università di Pavia e rettore del collegio Griziotti).



1. Galletti: Il 15 marzo sarà una data decisiva per il nostro futuro e per questo è molto importante 
l’approvazione dei docenti a questo sciopero, gli insegnanti infatti avranno un ruolo determinante 
nell’incentivare e nel far conoscere questo evento a tutti gli studenti.

2. Ceravolo: lo sciopero del 15 marzo è una di quelle occasioni che non devono essere sprecate. Non 
deve rimanere “appesa al vuoto” ma ci deve vedere, esponendoci in prima persona, protagonisti e 
lottare perchè potremo cosi raccogliere i frutti di questa mobilitazione che ci permetteranno avere un 
futuro.

Dopo questo incontro siamo ancor più convinti che sia di fondamentale importanza cambiare la società,
sensibilizzare il più possibile le persone riguardo temi che riguardano tutta l’umanità senza distinzione di
classe sociale, etnia, sesso e cultura; ma soprattutto riguardano noi giovani perché senza un adeguato
cambiamento non avremo un futuro.

In questo caso il vecchio slogan “ WE CAN ” è più attuale che mai!
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